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L’indagine si interessa di una tematica fondamentale e fortemente dibattuta della materia 
del diritto del lavoro – quella del rapporto tra ordinamento statuale e intersindacale 
– ma adottando una prospettiva di analisi innovativa e originale. La tematica della 
comunicazione tra i due ordinamenti è, infatti, affrontata non nella tradizionale 
declinazione “patologica” (il conflitto giudiziario), ma rispetto alla fase genetica, forse 
generativa, di questo incontro e dall’angolo visuale di un peculiare attore, quello del 
consulente del lavoro. L’idea di fondo, coerente con i processi di trasformazione del 
diritto del lavoro, è che il mercato del lavoro richieda oggi figure capaci di far dialogare 
in modo corretto i due ordinamenti, sin dall’incontro tra domanda e offerta di lavoro. A 
questo proposito, l’Autore individua nel consulente del lavoro la figura che per ruolo e 
collocazione nel sistema giuridico si presta particolarmente alla funzione di “connettore” 
tra ordinamento statuale e ordinamento intersindacale. L’ipotesi di partenza si concentra 
su un’analisi che interessa dapprima la professione del consulente del lavoro e la sua 
evoluzione, per poi soffermarsi specificamente sul suo ruolo nel sistema delle relazioni 
industriali, non prima però, di aver dato conto in termini sistematici del rapporto tra fonti 
autonome e fonti eteronome all’interno dell’ordinamento nazionale. È ad esito di tale 
articolato percorso argomentativo, che si compone dell’analisi delle normative vigenti 
e di analisi empiriche, che l’Autore arriva a delineare, nelle conclusioni, le prospettive 
di un rinnovato collegamento tra ordinamento statuale e ordinamento intersindacale 
attraverso l’attività del consulente del lavoro.

Giovanni Piglialarmi è dottore di ricerca in Formazione della persona e mercato del lavoro 
(Università degli Studi di Bergamo) e assegnista di ricerca presso il Centro Studi DEAL 
(Diritto Economia Ambiente Lavoro) dell’Università degli Studi di Modena e Reggio 
Emilia. Dal 2017 al 2019 è stato responsabile del Centro Studi dell’Associazione 
Nazionale dei Consulenti del Lavoro. 
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La società intera deve essere costruita in primo luogo in modo tale 

che il lavoro non trascini verso il basso coloro che lo eseguono. 
 

S. WEIL, Condition première d’un travail non servile, 
in S. WEIL, La Condition ouvrière, Gallimard, 1951, p. 371 

 
 
 

«Ho deciso: farò un corso per artigiani dell’alimentazione e mi metterò in proprio. 
Come si fa a trovare i soldi e a mettere in regola tre operai 

capaci di fare una produzione modesta, ma di altissima qualità?», chiese Feliciano. 
Rispose il consulente del lavoro: «per i soldi ne parli con il commercialista, 

è lui l’esperto delle risorse finanziarie. Insieme farete un preventivo. 
Io posso dire solo che lei può riscuotere anticipatamente 36 mensilità 

dell’indennità di disoccupazione o mobilità a lei spettante. Sono altri 30 milioni, 
cifra da non buttare via, per chi comincia l’avventurosa via del lavoro autonomo. 
Comunque senta il commercialista. Per quanto riguarda invece le risorse umane, 

il consulente del lavoro è la persona giusta. Come tale le consiglio di assumere tre apprendisti 
di buona intelligenza e grande impegno. Esistono, anche se sono in tanti a dire di no. 

Esistono ragazzi che purtroppo lasciano la scuola e intendono con serietà avviarsi al lavoro. 
Basta cercarli, con grande pazienza. Mettendo tre bravi ragazzi lei non soltanto costruisce 

un laboratorio di qualità, ma consegue un risparmio retributivo e contributivo annuo 
di 60 milioni, cioè di 20 milioni per apprendista. E tutto questo per cinque anni, 

visto che la durata del tirocinio per mestieri ad alto contenuto professionale è appunto 
di cinque anni. Se non sbaglio, al termine del quinquennio lei avrà risparmiato 300 milioni». 

L’artigiano Feliciano se ne va dal commercialista, felice di aver trovato un risparmio 
così consistente. Ma il commercialista non si limita al suo mestiere, vuole dare consigli 

di risorse umane e avverte il pastafrescaio che il tirocinio quinquennale ce l’hanno 
gli artigiani metalmeccanici e non gli artigiani dell’alimentazione. 

«Se hai intenzione – gli dice il commercialista – di fabbricare le viti ed i dadi va bene così, 
se sei ancora dell’idea di fare i tortellini, allora il tuo consulente ha preso una papera». 

No, Feliciano, la papera il tuo consulente non l’ha presa. Egli sa, lo sanno 
tutti i consulenti del lavoro, che nei settori artigiani sprovvisti di contratto collettivo 

(come il settore alimentare) si deve ricorrere al contratto collettivo dei metalmeccanici, 
il quale prevede appunto il tirocinio quinquennale. Per ultimo lo ha detto 

il Pretore di Novara (16/11/1990) che «in difetto di contratto alimentaristi, è corretto applicare 
il Ccnl metalmeccanico, quale contratto più rappresentativo del settore artigiano». 

Tale prassi è stata poi formalizzata nel novarese in un accordo provinciale 
tra le Unioni artigiani e Cgil, Cisl e Uil. Va tranquillo, Feliciano. 

 
V. PAOLI, L’inquadramento del pastafrescaio, 

in V. PAOLI, Storie di lavoro, Artioli, 1994, pp. 110-111 
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